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Torturatori ed assassini 


La morte dell’allievo pa- 
rà nella caserma della scuo- 
la militare di paracadutismo 
di Pisa ha drammaticamen- 
te riportato la Brigata “Fol- 
gore” agli onori della cro- 
naca nera. Ma non è un 
caso: questo corpo specia- 
le, “fiore all’occhiello” del- 
l’Esercito italiano, rappre- 
senta l’esempio chiaro di 
cosa sia il militarismo e di 
quali effetti possa avere 
l’ideologia militarista. Le 
cronache della “Folgore” 
sono piene di incidenti 
(spesso mortali), di suicidi, 
di drammatici casi di nonni- 
smo, di assassinii rimasti 
impuniti, di comandanti tra- 
volti dagli scandali, di inter- 
minabili procedimenti giu- 
diziari. Insomma una serie 
infinita di vergogne che 
avrebbero dovuto provoca- 
re da tempo lo scioglimen- 
to di questa Brigata. Invece 
niente. Come ha dimostrato 
il caso delle torture in So- 
malia la “Folgore” supera 
ogni scandalo, ogni proces- 
so, ogni morte misteriosa. 
Di fronte alle accuse, le ge- 
rarchie militari fanno bloc- 
co, parlano di macchinazio- 
ni, di complotti di fantoma- 
tici movimenti “antimilitari- 
sti e comunisti” e tutto si 
risolve nell’avvicendamen- 
to di qualche generale. Il 
potere politico, di destra 
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cludono con documenti 
sempre sostanzialmente as- 
solutori. E tutto prosegue 
come prima: con i parà che 


come di sinistra, si limita a 
istituire qualche “commis- 
sione” che compie intermi- 
nabili inchieste che si con- 


API di Falconara 


Mercoledì 25 agosto è stata sfiorata una catastrofe. 
Mezza Vallesina ha rischiato di essere devastata irrime- 
diabilmente, per un incendio sviluppatosi all’interno della 
raffineria API di Falconara, costato caro a due lavoratori. 

Un incidente, l’ultimo, di una serie che negli ultimi tempi 


. stanno aumentando di numero, denunciando lo stato, il li- 


vello della manutenzione, e le norme di sicurezza di un 
impianto considerato fra quelli più a rischio in Italia, che 
non ha niente da invidiare a quelli tristemente noti di 
Seveso, dell’Acna di Cengio, della Farmoplant di Carrara. 
Ciò nonostante la dirigenza aziendale ha aggiunto che 
quanto è successo dimostra comunque la capacità di tene- 
re gli impianti sotto controllo e, in questo, le istituzioni si 
sono rallegrate per l’efficienza dei piani d° emergenza che 
hanno domato l’incendio evitando guai peggiori. 
Qualcuno certo ha affermato la necessità di riconside- 
rare il rapporto territoriale ira API, ferrovia, corridoio ae- 
reo e i due quartieri cittadini confinanti con la fabbrica, 
magari attuando un piano per spostare... i quartieri e la 


si sfracellano al suolo nei 


lanci, con il nonnismo che 
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Politici d’estate 
L’estate si chiude con una serie di movimenti che ani- 


mano di una vita meccanica il sottosistema politica. Può 
valere la pena di ricordarne alcuni, 


LE BARUFFE NEOCOMUNISTE 

Il Partito della Rifondazione Comunista, reduce da un 
salasso elettorale doppiamente preoccupante perché de- 
terminato sia dalla scissione cossuttiana che dalla cresci- 
ta dell’astensione elettorale, deve decidere cosa farà da 
grande, si fa per dire. 

La sconfitta elettorale, infatti, ha dimostrato si 
bertinottiani che l'opposizione parlamentare dura e pura 
non è conveniente e non serve a conquistare i settori so- 
ciali che in misura consistente hanno scelto l’astensione. 
A questo punto il PRC si trova di fronte al rischio 


.dell’implosione e la metà del partito di derivazione 


cossuttiana pone all’ordine del giorno la necessità di una 
politica “ragionevole” e diversa dalla logica massimalista 
e movimentista di Bertinotti. La sconfitta dei bertinottiani 
dimostra, infatti, che il corteggiamento nel confronti dei 
centri sociali può garantire qualche passaggio sui giornali 
e in televisione ma non porta voti. D’altro canto il PRC 
deve fare i conti con la debolezza del suo insediamento 
sociale, debolezza che lo rende sgradevolmente omoge- 
neo agli altri partiti, e con il fatto conseguente che l’oscu- 
ramento da parte dei media lo ha pesantemente penalizza- 
to. 

A questo punto i nostri eroi lanciano una politica di pru- 
dente riavvicinamento al centro sinistra in vista delle ele- 
zioni regionali del 2000, riavvicinamento che prelude, con 
ogni evidenza ad una qualche forma di desistenza per le 
elezioni politiche del 2001. 

Come si vede, una svolta ragionevole e che può scan- 
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ferrovia. Nessuno che abbia messo in discussione l’esi- 
stenza stessa di un impianto, giustificata sulla stampa lo- 
cale da un balletto di cifre e di dati economici che danno 
però solo il segno che i profitti privati dell’API, ed i suoi 
ricatti occupazionali valgono per amministratori e politici 
locali, regionali e nazionali molto più della vita umana e 
della salvaguardia ambientale. 

Sembra che spostare l’impianto costerebbe 3000 mi- 
liardi circa (cifra fornita dalla dirigenza API), mentre la 
delocalizzazione dei due quartieri appena 300. E quest’ul- 
tima soluzione sembrerebbe la più semplice, con il sicuro 
vantaggio per i residenti di non essere più costretti a re- 
spirare petrolio o a rischiare di saltare in aria da un mo- 
mento all’altro. 

Ma questo non tiene conto che l’API non è solo una 
questione che interessa la periferia urbana di una città, 
Falconara, ma è uno degli elementi che contribuisce da 
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E’ uscito il n.4. di Precari 
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Azienda e Territorio: 
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Sulla “Folgore” si po- 
trebbe scrivere un libro. Per 
mancanza di spazio però ci 
limiteremo a analizzare gli 
avvenimenti di questo cor- 
po dopo le clamorose de- 
nuncie sulle torture compiu- 
te dai parà durante la mis- 
sione “umanitaria” in Soma- 
lia. Questa cronistoria si 
commenta da sola. Da par- 
te nostra segnaliamo solo la 
complicità del governo di 
centro-sinistra che invece di 
fare piazza pulita continua 
ad esprimere solidarietà nei 
confronti dei vertici milita- 
ri coinvolti negli scandali. 
Vuoi vedere che la “Folgo- 
re” è considerata un “sog- 
getto” pericoloso che, non 
si sa mai, conviene avere 
dalla propria parte? Potreb- 
be essere questa una chiave 
di lettura che spiega perché 
alla “Folgore” è permesso 
di fare tutto, o quasi. 


5 GIUGNO 1997 

Un servizio pubblicato 
da “Panorama” fa. scoppia- 
re lo scandalo delle torture 
compiute dai parà italiani 
durante la missione in So- 
malia iniziata nel 1993. Le 
foto e le testimonianze pub- 
blicate parlano di torture e 
sevizie in stile sudamerica- 
no che confermano quanto 
era stato denunciato fin dal 
1993 da alcuni settimanali 
(“Epoca” e “Avvenimenti”) 
ma che era stato insabbiato 
dalla magistratura militare. 
Lo scandalo si allarga a 
macchia d’olio e la “Folgo- 
re” è sul banco degli impu- 
tati. I generali Loi e Fiore, 
ex comandati dei parà e del- 
la missione sono costretti a 
dimettersi. Il governo deci- 
de di istituire una commis- 
sione di inchiesta, presiedu- 
ta da Domenico Gallo. 


20 GIUGNO 1997 

Lo Stato maggiore del- 
l'Esercito comunica “che è 
allo studio la sostituzione 
del generale Cantone” co- 
mandante della Folgore fin 
dai tempi della missione in 


. Somalia e attualmente in 
Albania come comandante. 


di una missione civile-mili- 
tare. A sostituire Cantone 
viene chiamato il colonnel- 
lo Celentano, che durante la 


missione in Somalia aveva. 


comandato il 186mo reggi- 
mento della Folgore. A Can- 
tone rimane però l’ incarico 
in Albania. 


23 GIUGNO 1997 

Dopo essere stato inter- 
rogato dal magistrato inqui- 
rente il generale Cantone 
sostiene la tesi della “torbi- 
da macchinazione” contro 
la Folgore. 


12 LUGLIO 1997 

I genitori di tre giovani 
parà morti durante dei lanci 
effettuano un volantinaggio 
in occasione del giuramen- 
to di un gruppo di allievi 
parà dello SMIPAR di Pisa 
un volantinaggio. Chiedono 
giustizia per i loro figli mor- 
ti fra il 1994 e il 1996 per 
una serie di “problemi tec- 
nici legati alla tecnica di 


lancio con uscita rapida ide- 


ata dal generale Loi” quan- 
do comandava la “Folgore”. 
Per la morte dei parà la pro- 
cura di Lucca ha rinviato a 
giudizio 21 militari fra cui 
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lo stesso generale Loi, il 
generale Staccioli, 11 gene- 
rale Rosa, il generale Jaco- 
no. Fra i rinviati anche il 
direttore di lancio Marco 
Giacomini, accusato di non- 
nismo per aver picchiato e 
costretto a fare delle fles- 
sioni prima del lancio uno 
dei giovani morti. 


1 AGOSTO 1997 
Piena stima e sostegno 
morale alla Brigata Folgore 


viene portato da Valdo Spi- 
ni e dalla Commissione di- 


‘fesa della Camera durante 


un incontro con 400 fra uf- 
ficiali e sottufficiali parà 
svoltosi nella sede del co- 
mando della Brigata a Li- 
VOrno. 


9 AGOSTO 1997 
La commissione Gallo 
conclude i suoi lavori assol- 
vendo i vertici della “Folgo- 
e”: le torture ci sono state 
ma sarebbero dei “casi iso- 
lati”. 


17 AGOSTO 1997 


Il caso delle torture si. 


riapre per la testimonianza 
di un maresciallo del cara- 


binieri paracadutisti che 


rende pubblico il suo diario. 
Il diario costringe la com- 
missione Gallo a riaprire 


l’inchiesta. . 


4 SETTEMBRE 1997 


La magistratura livornese. 
decide di prorogare di sei .. 


mesi le indagini sull’omici- 


dio del maresciallo della. 


“Folgore” Marco Mandorli- 
ni, trovato morto il 13 giu- 


gno 1995 sulla scogliera 


livornese con colpi portati 
da un'pugnale in uso fra i 
parà. Durante la missione in 
Somalia Mandorlini era sta- 


to il capo scorta del. gene- . 


rale Loi. 


9 OTTOBRE 1997 
Il pretore di Lucca deci- 
de di unificare i procedi- 


menti aperti per la morte 
durante i lanci dei tre parà. 


23 MARZO 1998 

Inizia a Lucca il proces- 
so per la morte dei tre parà 
che vede coinvolti 21 impu- 
tati, tutti alti gradi della 
“Folgore”. Il processo è tut- 
tora in corso. 


4 APRILE 1998 
Il comandante dello SMI- 
PAR, gen. Nardi, e il suo 


vice, gen. Scalera, vengono 
rimossi dai loro incarichi 
dopo la denuncia di tre epi- 
sodi di nonnismo. La deci- 
sione è stata presa dallo 
Stato Maggiore dell’Eserci- 
to. Il provvedimento è giu- 
stificato dal “non rispetto 
delle procedure” e “per non 


aver tempestivamente co- 


municato i casi di nonni- 
smo”. Fra i casi denunciati 


. una recluta ricoverata in 


ospedale per aver avuto una 
pedata nei testicoli e un’al- 


tra costretta a bere un bic- - 


chiere di urina. 


‘9 APRILE 1998 


Un ex-sergente dei parà 


viene condannato dal tribu- 
nale di Livorno a otto mesi 


per “violenza aggravata 


| continuata” nèi confronti di 


una recluta che portata al: 
l’esasperazione si era poi 
suicidata. 


16 APRILE 1998 

Lo Stato maggiore del- 
l’Esercito smentisce lesi- 
stenza del progetto di scio- 


gliere la “Folgore” trasfe- 


rendone alcuni reparti alle 
Brigate Friuli, Garibaldi e 
Pozzuolo, pubblicato dal 
“Borghese: 


7 MAGGIO 1998 


Durante una visita al- 


l'Accademia militare di Li- 


vorno il sottosegretario del- 


la difesa Brutti dichiara che 


la “Folgore è uscita a testa 
alta dal casò Somalia”. 


28 MAGGIO 1998 

La commissione Gallo 
conclude il suo supplemen- 
to di indagine. Dopo aver 
confermato che le torture e 
le violenze ci sono state ma 
sono state episodiche, la 
commissione ammette che 
“talvolta l’azione di coman- 
do è risultata inadeguata o 
addirittura carente”. La 
commissione ammette an- 
che “l’ostentazione in ta- 
lune unità di simboli e slo- 


gan nazisti e fascisti”. Si 
tratta di ammissioni molto 
limitate che non inficiano un 
giudizio positivo sull’opera- 
to della missione militare 
italiana in Somalia. 


8 GIUGNO 1998 

Muore nell’Ospedale di 
Genova un maresciallo del- 
lo SMIPAR che il giorno 
prima si era schiantato sul 
tetto di una casa durante un 
lancio di addestramento. 


24 GIUGNO 1998 


I familiari della vittima 
rivelano che una lettera ano- 
nima sostiene che il mare- 
sciallo Mandorlini è stato 
ucciso nella Caserma di Li- 
vorno la notte fra il 12 e il 
13 giugno 1995 e solo suc- 
cessivamente trasportato 


sulla scogliera. 


23 LUGLIO 1998 

Nella campagna pisana 
viene trovato il corpo del 
comandante della seconda 
compagnia dello SMIPAR. 
In serata il comando della 
“Folgore” dichiara che il 
“capitano è morto per pre- 
sunto suicidio”. 


30 LUGLIO 1998 


In una audizione di fron- 
te alla Commissione difesa 
della Camera, il ministro 
della difesa Andreatta so- 
stiene che il comportamen- 
to del contingente militare 
in Somalia è stato carente 
nell’azione di comando a li- 


vello intermedio “ma non ai 
vertici”. 


27 AGOSTO 1998 

Un carabinieri del GIS, le 
“teste di cuoio” dell’arma 
reclutate fra i carabinieri 
paracadutisti del “Tusca- 
nia” di stanza nella caser- 
ma dei parà di Livorno, si 
ferisce gravemente durante 
un’esercitazione in una fab- 
brica dismessa di Marina di 
Pisa. 


4 SETTEMBRE 1998 
Durante un lancio di ad- 
destramento ad Altopascio 
un maresciallo dei parà ri- 
mane attorcigliato ad un pa- 
racadute di un compagno e 
muore impiccato. In serata 
il ministero della difesa pre- 
cisa che “non vi è alcuna 
connessione tra l’incidente 
e la cosiddetta tecnica di 
uscita rapida, tra l’altro non 
più in uso nell’esercito”. 


27 NOVEMBRE 1998 

Due parà del reggimento 
Nembo rimangono grave- 
mente feriti durante 
un’esercitazione a Marina 


di Vecchiano (LU). 


11 MAGGIO 1999 

Un maresciallo del “Col 
Moschin” viene trovato 
morto nel magazzino della 
caserma degli incursori sita 
a S. Rossore, alla foce del- 
l’Arno. Viene aperta un’in- 


chiesta: sembra che la mor- 


te sia dovuta alla caduta 


‘provocata da un malore du- 


rante un esercizio fatto “per 
tenersi in forma”. 


25 GIUGNO 1999 

A poco più di due anni di 
distanza dallo scoppio del- 
lo scandalo Somalia, la 
Commissione difesa del Se- 
nato assolve l’operato del 
contingente italiano consi- 
derandolo “fondamental- 
mente all’altezza delle no- 
stre tradizioni e delle fina- 
lità di pace e soccorso uma- 
nitario della missione Re- 
store Hope”. La Commis- 
sione preannuncia una visi- 
ta alle caserme dei parà di 
Livorno e Pisa al fine, come 
sostengono due esponenti di 
AN, di “esprimere ai para- 
cadutisti la solidarietà del 
Parlamento”. 


A. V. 
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Le due vicende, ciascu- 
na per conto proprio, sono 
parte di un grande scenario 
complessivo su cui si sta 
giocando ormai da tempo 
una defatigante partita po- 
litica. 

Le due questioni -non 
hanno altro punto in comu- 
ne se non la coincidenza dei 
tempi. Eppure la ‘semiliber- 
tà a Sofri e il rientro in Ita- 
lia della Baraldini sono sta- 
ti vissuti quasi come eventi 
riconducibili ad un unico 
codice di segnali. Quindi 
sono stati accompagnati dal 
consueto coro massmedio- 
logico, ossia le così dette 
“polemiche” (la notizia non 
è più il fatto in sé, ma conta 
solo la dialettica che si in- 
staura con l’occasione nel- 
l’ambito del ceto politico). 
Lo stile aggressivo e squa- 
drista, oppure quello soltan- 
to ignorantello utilizzati dai 
vari esponenti del Polo e 
sentitamente di A.N. contro 
questi provvedimenti di 
“giustizia”, considerati filo- 
terroristi (???!), non ci in- 
ducono certo ad arruolarci 
nel partito governativo dei 
soddisfatti o dei festeggian- 
ti. Intanto c’è da scommet- 
tere che gli stessi beneficiati 
- già nel momento in cui sti- 
liamo queste righe - abbia- 
no attenuato di molto quel- 
lo stato di leggera euforia 
che pure sembrava traspa- 
rire in quelle prime ore del- 
la, chiamiamola così, tran- 
sizione verso diversificati 
contesti e prospettive. 
Adriano Sofri ad esempio, 
intervistato da “Il Manife- 
sto”, ha sintetizzato mirabil- 
mente il suo stato d’animo 
di intellettuale al domicilio 
coatto: “Non ho giramenti 
di testa. E’ una battuta trop- 
po facile dire cosa altro mi 
gira...”. Dall’altro lato a Sil- 
via Baraldini, con il dovuto 
tatto, è stato già fatto pre- 
sente che potrà uscire da 
Rebibbia prima del 2008 
solo per i tempi strettamen- 
te necessari a partecipare ai 
funerali della mamma ora 
84enne.Premesso questo si 
deve rilevare però come le 
due vicende siano, ognuna 
per conto proprio, parte di 
un grande scenario com- 
plessivo su cui si sta giocan- 
do ormai da tempo una de- 
fatigante partita. In palio ci 
sono due questioni insolute 
e spinose che attendono esi- 
ti definitivi che, per forza o 
per amore, dovranno essere 
compatibili con il processo 
in atto di modernizzazione 
del paese e della sua classe 
dirigente. Esse sono: in am- 
bito internazionale, il ruolo 


e la collocazione dell’Italia. 


fra le potenze mondiali spe- 
cialmente in rapporto alla 
affidabilità verso il partner 
più importante, gli U.S.A. 
In secondo luogo c’è il pas- 
sato che non passa, ci sono 
da gestire e magari storiciz- 
zare trenta-quarant’anni di 
storia oscura di trame e stra- 
gi che hanno visto il coin- 
volgimento, diretto, dell’ap- 
parato statale italiano. 

Su quest’ultimo aspetto, 
pur volendo lasciare da par- 
te ogni pregiudizio ideolo- 


gico, l’esperienza dei fatti 


insegna ad essere pessimi- 
sti. Pessimisti per quanto 
riguarda l’esito giudiziario 
di processi in replica, della 


Sofri e Baraldini 


C'è poco da festeggiare 


specie di quello.a cui saran- 
no prossimamente sottopo- 
sti gli ex-esponenti di L.C., 
ai fini del raggiungimento di 
una Verità, almeno plausi- 
bile se non vera. La colpe- 
volezza di Sofri, Bompressi 
e Pietrostefani in merito a 
qualsiasi responsabilità nel- 
l’uccisione del commissario 
Calabresi resta inesistente e 
comunque tutt'oggi indimo- 
strata, assurda nella sua 
stessa formulazione. Ma 
questo non è il punto. Come 
in un gigantesco domino si 
deve impedire la caduta an- 
che di un solo elemento, 
pena l’innesco incontrolla- 
bile di una catena di reazio- 
ni. Nello specifico può an- 
che darsi, e ce lo auguria- 
mo di cuore, che le ingiu- 
stizie patite dai tre siano ri- 
scattate da una sentenza 
loro favorevole. Di certo, 
c’è da temere che nessuno 
abbia voglia di fare luce 
davvero sull’omicidio Cala- 
bresi. Di certo gli ‘amici’ 
hanno già mandato a dire ai 
processandi, attraverso i 
consueti tramite, di “non 
accettare caramelle da sco- 
nosciuti”. Di certo una so- 
luzione “all’italiana” risul- 
terebbe la più accettabile e 
sostenibile dal sistema. Il 
legame tra gli episodi crimi- 
nosi del 1972, del 1973 e 
quelli del 1969 (sentitamen- 
te la strage di piazza Fonta- 
na e l’omicidio Pinelli) ap- 
pare allora in tutta la sua 
drammatica attualità. Cala- 
bresi, già preso di mira dal- 
l’opinione pubblica di sini- 
stra per le innegabili re- 
sponsabilità sulla morte del- 
l’anarchico milanese, come 
è noto, affrontò stanco, as- 
sai contrariato e senza en- 
tusiasmi il processo a Lotta 
Continua. Calabresi, dopo 
aver spinto la sua abnega- 
zione oltre i confini del le- 
cito e con grandi rischi per- 
sonali, non era forse persua- 
so del tutto della necessità 
di farsi da parte in buon or- 
dine, e magari di ‘immolar- 


si’ in silenzio e, per di più, 


senza il riconoscimento dei 
propri meriti. Sullo sfondo 
pesavano i rapporti, non 
sempre improntati a sinto- 
nia e spirito di collaborazio- 
ne, fra la Questura di Mila- 
no e l’Ufficio affari riservati 
del ministero a Roma. Ed in 
particolare v’è da sottoline- 
are che gli uomini di que- 
st’Ufficio, sotto la direzio- 
né di un certo Federico Um- 
berto D’ Amato, si erano oc- 
cupati con grande impegno, 
e in prima persona, della 
gestione degli informatori 
nell’ambiente anarchico mi- 
lanese e della confezione 
della falsa pista Valpreda. 
Questa rilettura dei fatti non 
pretende alcuna originalità 
e può essere benissimo de- 
sunta anche da alcuni atti 
delle commissioni parla- 
mentari. Ora bisognerà do- 
mandarsi il significato di 
certi ritrovamenti di carte, 
avvenuti nel 1996, di quel- 
lo che giornalisticamente è 
stato definito “l’arc* vio 
segreto del Viminale”. Bi- 


sognerà chiedersi il perché 
di tanta tempestività nel 
voler regolare e limitare 
drasticamente, con un dise- 
gno di legge oggi in via 
d’approvazione, l’accesso 
pubblico a determinati fon- 
di archivistici. Ci sono sta- 
te proposte governative, di 
largo seguito, come quella 
di distruggere documenti 
che contengano informazio- 
ni “non necessarie alla sicu- 
rezza dello Stato”. Per que- 
sto, siamo molto scettici sul 
presente e non ci aspettia- 
mo niente di buono dal fu- 
turo, almeno per queste vi- 
cende. Trent'anni fa con i 
nostri slogan, che potevano 
apparire ingenui e semplici- 
stici, abbiamo colto nel se- 
gno. Forse neppure ci aspet- 
tavamo di avere ragione 
fino a questo punto. Alle 
istituzioni non ci pare giu- 
sto dover chiedere niente, 
agli operatori frettolosi del- 
la “grande” informazione 
neppure. Forse a questi ul- 
timi si potrebbe raccoman- 
dare ma senza obblighi - se 
non il rigore o l’onestà in- 
tellettuale - almeno di man- 
tenere un contegno di ri- 


spetto che sia uguale per 


tutti i morti ammazzati. 
Quanto all’altra storia 
contestuale, ossia il rientro 
della Baraldini in Italia, 
questa deve senz'altro esse- 
re interpretata come mo- 
mento di definizione e tap- 
pa di un processo di lungo 
periodo nell’affermazione 
di un ruolo positivo dell’Ita- 
lia nel contesto internazio- 
nale. Il ministro Diliberto ha 
negato qualsiasi nesso di 
scambio diretto fra questa 
benevola concessione ame- 


ricana e la faccenda scanda- . 


losa della strage impunita 
del Cermis. La cosa può es- 
sere verosimile, nel senso 
cioè che le garanzie fornite 
dal governo italiano per 
condurre l’operazione a 
buon fine sono state talmen- 
te tante (e vessatorie, oltre 
che portatrici di assurde di- 
sparità di trattamento per la 
detenuta estradata) da far 
ritenere il ‘contentino’ co- 
me una sorta di ennesima 
messa alla prova, sulla fidu- 
cia, della affidabilità del- 
l’Italia. Non ci pare davve- 
ro il caso di definire tutto 
questo quale rapporto di re- 


Bologna: campagna d’autunno 
della giunta Guazzaloca 


L’assessore alla politiche 
produttive Raisi (tessera 
AN) propone il numero 
chiuso per gli immigrati 
extracomunitari dopo il nu- 
mero chiuso per le iscrizio- 
ni universitarie, il numero 
chiuso per l’assegnazione di 
alloggi, il numero chiuso per 
la circolazione in centro cit- 
tà, il numero chiuso per il 
più esclusivo dei circoli cit- 
tadini, Hobby one (che il 
numero chiuso ce l’aveva 
anche nell’era Vitali). Il sin- 
daco, di sinistra, della giun- 
ta di destra lo smentisce: 
nessun numero chiuso dice 
Gazzoni Frascara (il Berlu- 
sca bolognese), come fac- 
ciamo a far andare avanti le 
fonderie, chi ci pulisce le 
scale, chi ci porta la pizza? 

Nel giro di due giorni, 
dopo le ferie, la giunta bo- 
lognese si rimette a fare 
politica. 

Il sostituto-procuratore- 
della-Repubblica (di Salò) 


Antonello Gustapane (tes- . 


sera AN) notifica 78 avvisi 
di garanzia a 63 extracomu- 
nitari e 15 cittadini italiani 
(che per le cronache sono 
pericolosi autonomi) a se- 
guito dell’inchiesta aperta- 
si all’atto dell’occupazione 
della basilica di S.Petronio 
che, come ricorderanno i 
nostri lettori, era stata uti- 
lizzata come provvisoria di- 
mora per 150 persone che 
erano state sgomberate con 
l’uso della forza pubblica (e 
la forza pubblica per rispet- 
tare il nome usa manganel- 
li, calci delle pistole 


fucili nonché © ) dal- 


Fascistissimi! 


le case di via Rimesse che 


dopo che erano state vuote 
per 4 anni ora sono nuova- 
mente vuote da quando i be- 
nemeriti sbirri hanno com- 
piuto il loro dovere. 

Per i 15 compagni del 
Comitato “Senza Frontiere” 
l’avviso di garanzia assomi- 
glia di più ad un avviso di 
reato visto che gli si conte- 
sta di essersi associati (a 
delinquere) con l’intento di 
istigare gli immigrati ad oc- 
cupare le case sfitte che per 
la legge equivale a violazio- 
ne della proprietà privata. 
Gravissimo! 

Gustapane é stato alleva- 
to dalla giunta Vitali che gli 
aveva affidato l’ingrato 
compito di perseguire gli 
anarchici anch’essi rei di 


violare la proprietà privata. 


Poco importa che gli stabili 
occupati fossero inutilizzati 
da anni. 

Anche se il suo nome, per 
non creare troppe grane alla 
giunta, é miracolosamente 
scomparso dalle cronache, 
sappiamo che l’infaticabile 
pistolero Giovanni Preziosa 
non dorme e per la sicurez- 
za dei bolognesi appronta 
una prigione per i clandesti- 
ni: ex caserma dell’eserci- 
to Chiarini, dopo essere sta- 
ta pagata dal comune di 
Bologna diverse decine di 
miliardi (a favore del mini- 
stero della guerra della lea- 


‘der maximo D'Alema), ver- 


rà riconvertita, così recita- 
no le cronache, a prigione 
ner 1 clandestini. Progetto 
«ue AN aveva fatto naufra- 
gare a via Roncrio dove 


ciprocità del tipo “do ut 
des”, alla pari. 

Ciò per dire che gli atteg- 
giamenti servili evidenziati- 
si sul Cermis, e soprattutto 
durante i bombardamenti 
“intelligenti” sulla Serbia, 
sono stati ricompensati a 
dovere: con l’imposizione 
di una vera “prova di corag- 
gio”, in barba alla stessa 
legislazione carceraria ita- 
liana. 

Quindi la OA 
ne, o se si vuole l’edifica- 
zione di un “paese norma- 
le”, dovrà passare anche da 
questi punti obbligati che 
oggi sono richiamati dalla 
contingenza attuale: stori- 
cizzare il passato che non 
passa, dare all’Italia quel 
ruolo di prestigio nel cam- 
po militare e della politica 
internazionale che non gli 
competerebbe ma che è for- 
temente voluto dalla nuova 
classe dirigente. Il tutto sal- 
vaguardando la continui- 
tà istituzionale come bene 
supremo, a discapito di 
qualsiasi barlume di verità 
vera o di giustizia giusta. 


Giorgio Sacchetti 


(come ricorderanno i nostri 
lettori) la giunta vitali dopo 
l’insurrezione albanese ave- 
va previsto l’internamento 
per i profughi della repres- 
sione. 


Oggi AN che aveva con- 


testato il progetto Vitali 
perché avrebbe prodotto 
degrado (diminuzione della 
rendita fondiaria e patrimo- 
niale) nel Quartiere Colli, 
riprende il medesimo pro- 


getto e lo alloca in via Met-. 


tei nel Quartiere S.Vitale (il 
Colli é amministrato dalla 
destra, il S.Vitale dalla si- 
nistra). Nella caserma Chia- 
rini é prevista la costituzio- 
ne di un posto di polizia e 
attorno al perimetro verrà 
stesa una doppia barriera di 
filo spinato. 

Le cose che scriviamo le 
stiamo praticamente co- 
piando dalla “Repubblica”, 
edizione di Bologna del 27 
agosto. Dopo le notizie che 
riportiamo e che sul giorna- 
le fondato da Eugenio Scal- 
fari non godono di nessun 
commento, vengono pubbli- 
cati due paginoni ad onore 
e gloria della borghesia bo- 


lognese: Festival Provincia- 


le dell’ Unità con prevista 
visita del presidente del 
consiglio D’Alema; Guaz- 
zaloca a Rimini al meeting 
di CL, accolto da Formigo- 
ni; Chiara Prodi, nipote di 
Romano, canterà per Bolo- 
gna Capitale della Cultura 
(2000 e.c.). 

Ogni commento sarebbe 
superfluo. 


redb 


UMANITA'NOVA 


ita presso. y Parea n. 
_  Scaltriti, 


ove si effettuerà la. 
I bertaria per 


) Sindacalismo di Base 


La situazione attuale del 
conflitto fra le classi a 
livello nazionale ed interna- 
zionale, i problemi che ci ha 
posto e che ci pone la 


| recente guerra nei Balcani, 


le scadenze che ci attendono 
ad autunno rendono neces- 
sario un confronto puntuale 
fra i compagni interessati 
all’esperienza della rivista 
“Sindacalismo di Base”. 

A questo fine si è stabilito 
di tenere una redazionale 
allargata a Milano, sabato 
18 settembre alle 16 in 
Viale Monza 255 (MM 
Precotto). 

Vi chiediamo: 

- di partecipare comunican- 
docelo in anticipo; 

- di avvertire della redazio- 
nale altri compagni even- 
tualmente interessati; 

- di farci pervenire propo- 
ste, critiche, materiali. 
All’ordine del giorno” 
saranno: 

- l’organizzazione del 
lavoro redazionale; 

- la chiusura del prossimo 
numero; 

- la definizione più puntuale 
del progetto della rivista. 
Chi è interessato a ricevere 
in anticipo i materiali in 
preparazione potrà rivolger- 
si alla redazione. 

Per contatti: 

Cosimo Scarinzi, Via Piazzi 
15, 10129 Torino, Tel. 
0115819815 


5 settembre 1999 


UMANITA’NOVA 


L’anarchismo 
federalista in Italia: 
due giornate di 
studio ad Imola 


.L’Archivio Storico della 
Federazione Anarchica 
Italiana, in collaborazione 
col Coordinamento anarchi- 
co emiliano romagnolo 
(Federazione Anarchica 
Emiliana, Gruppo Libertad 
di Rimini, Gruppo 
Malatesta di Imola, Gruppo 
Borghi di Castelbolognese), 
promuove due inizitive di 
studio sull’esperienza 
storica dell’anarchismo 
federalista in Italia, da 
tenersi nella città di Imola. 


L’articolazione delle 
iniziative prevede due 
giornate di studio (la prima 
domenica 3 ottobre 1999, la 
seconda domenica 26 
marzo 2000), riguardanti 
rispettivamente la nascita e 
la storia della Unione 
Anarchica Italiana (1919- 
1926) e quindi la costituzio- 
ne e la vicenda della 
Federazione Anarchica 
Italiana dal 1945 agli anni 
Settanta. 


La prima giornata avrà 
inizio alle ore 9.30 presso la 
Sala Aurora in via Cosimo 
Morelli (nei pressi di Piazza 
Matteotti). 

Quanti intendono pernottare 
a Imola sono pregati di 
mettersi in contatto con gli 
organizzatori. 

Seguono le articolazioni 
delle giornate (n.b. I titoli di 
alcune relazioni sono ancora 
provvisori). 


L’ESPERIENZA DELLA 
UAI DAL BIENNIO 
ROSSO ALLE LEGGI 
ECCEZIONALI (1919- 
1926) 

Gigi Di Lembo, La tradizio- 
ne dell’anarchismo federato 
Santi Fedele, Gli anarchici 
italiani e la rivoluzione 
russa 

Nico Berti, Malatesta e la 
nascita dell’UAI 

Maurizio Antonioli, L’UA/ 


e i rapporti con individuali- 


sti e antiorganizzatori 
Giorgio Sacchetti, La 
questione delle alleanze 
Marco Rossi, L’UAI, 
l’avanguardismo e il 
fascismo 


Comunicazioni: Gianni 


Furlotti, Tomaso Marabini, 


Franco Bertolucci, Natale 
Musarra, Tobia Imperato, 
Fabio Palombo, Monia 
Ravazzini, Roberto 


Bernardi. 
LA 
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dalizzare solo coloro che 
avevano riposto eccessive 
speranze nella politica 
bertinottiana di agitazione 
di piazza. 

A questa apertura all’ Uli- 
vo seguono risposte diffe- 
renziate e, in qualche modo, 
interessanti visto che le 
maggiori aperture vengono 
dai settori postdemocristia- 
ni della maggioranza, quel- 
li che sono interessati ad 
un’alleanza fritto misto, per 
un verso, e al tenere la de- 
stra fuori dal gioco gover- 
nativo e sottogovernativo, 
per l’altro. 

La faccia feroce viene 
fatta soprattutto dai diretti 
concorrenti del PRC e cioè 
dai rinnegati del PdCI che 
vogliono far pagare ai nostri 
eroi le scritte e gli slogan 
anticossuttiani di questa pri- 
mavera (chi non ricorda i 
reiterati “Rizzo pelato, ser- 
vo della NATO!” che orna- 
vano 1 muri delle città?) e, 
soprattutto, che devono ga- 
rantirsi lo spazio di guardia 
plebea dell’ulivo, spazio 
che sarebbe inevitabilmen- 
te occupato con maggior 
credibilità da un PRC torna- 
to all’ovile. 

Sull’altro versante della 
maggioranza, l’ineffabile 
Antonio di Pietro nel men- 
tre firma i referendum di 
Alleanza Nazionale si di- 
chiara indisponibile al per- 
dono con l’intento evidente 
di mettere in imbarazzo i 
DS e di alzare il prezzo del 
suo sostegno al governo an- 
che in considerazione del 
fatto che si tiene sempre 
aperta una possibile transu- 
manza a destra. ; 

In buona sostanza, vale 
in questo caso la regola se- 
condo la quale le lotte più 
vivaci sono quelle fratrici- 
de. 


| LIBERTARI PER OGNI 
STAGIONE 

Nel corso dell’estate i li- 
berali, liberisti e libertari 
della Lista Bonino ritempra- 
ti dal ritorno in scena del 
sempreverde Giacinto, det- 
to Marco, Pannella hanno 
raccolto le firme per i loro 
venti referendum in concor- 
renza e collaborazione con 
1 postfascisti di Alleanza 
Nazionale che si sono con- 
centrati su due referendum 


‘e sonno giunti a raccogliere 


tutte le firme necessarie, 
almeno a sentire loro. 

Forti dell’ottimo risulta- 
to della Lista Bonino, la- 
mentandosi orribilmente 
della repressione alla quale 
li sottopone il terribile re- 
gime cattocomunista, infor- 
mandoci ogni giorno dalla 
televisione che la televisio- 
ne li censura, la Bonino e 
Pannella, i due eroi “liber- 
tari”, hanno aperto, chiuso 
e riaperto a più riprese la 
trattativa con la destra per 
fornirle la terza gamba, ac- 
canto ad AN ed Forza Ita- 
lia, lasciando al buon Casi- 
ni del CCD il ruolo di coda 
o, meglio, di codino del 
Polo. 

Evidentemente sino ad 
ora sono stati troppo golosi 


‘ con l’effetto di essere sca- 


ricati da Silvio Berlusconi 
che ritiene evidentemente 
che i voti controllati dalla 
Lista Bonino siano meno 


Vengo anch'io? 


numerosi di quelli che han- 
no raccolto, grazie ad un 
clima particolare, alle ele- 
zioni europee e, soprattutto 
che Pannella sia un alleato 
scomodo ed ingombrante, 
capace di far perdere al 
Polo più consensi di quanti 
ne porterebbe. 

Ancora una volta è inte- 
ressante notare che la frizio- 
ne più forte c’è fra i liberali 
di Forza Italia e i libertari 
della Lista Bonino mentre i 
camerati di AN si fanno 
meno problemi e cercano un 


rapporto privilegiato con i 


pannelliani anche per recu- 
perare la batosta presa alle 
elezioni europee da FI. 


BOSSI O L’ANNO DEL 
CAVALLO MAGRO 

La recente, crisi che ha 
portato alla fuoriuscita di 
importanti dirigenti piemon- 
tesi e lombardi a qualche 
mese di distanza da quella 
di settori veneti della Lega, 
della Lega Nord può essere 
considerata come un mo- 


mento di crisi simile ai, 
molti, precedenti o essere 
un colpo secco alla resisti- 
bile ascesa del leghismo. 
Molte ragioni inducono a ri- 
tenere che la crisi in que- 
stione possa vere un impat- 
to più consistente delle pre- 
cedenti. Dal punto di vista 
dell’organigramma la Lega 
perde molti amministratori e 
di conseguenza un pezzo di 
potere, da quello politico la 
crisi inchioda la Lega ad 
una sua contraddizione in- 
terna strutturale: l’essere 
l’espressione elettorale o, 
almeno l’esserlo stata, di un 
universo sociale moderato e 
pragmatico a fronte dell’in- 
capacità di ottenere risulta- 
ti concreti dal punto di vi- 
sta degli interessi che pre- 
tende di rappresentare. 

In altri termini la Lega ri- 
schia di trasformarsi in un 
movimento a forte densità 
ideologica, radicato solo in 
alcune province del profon- 
do nord ed incapace di fare 
politica parlamentare nel 


mentre non è nemmeno in 
grado di praticare lo scon- 
tro di piazza e la mobilita- 
zione sul territorio nono- 
stante alcuni sforzi in que- 
sta direzione. 

Il destino dei leghisti dis- 
sidenti sembra scontato e 
andranno, con ogni proba- 
bilità, a costituire l’anima 
federalista della destra che 
già governa le principali re- 
gioni del nord Italia. 

I leghisti duri e puri, ri- 
dotti ad essere, per citare 
Bossi, un cavallo magro 
dovranno correre molto se 
vorranno recuperare lo spa- 
zio perso. 

Ancora una volta, le due 
anime della destra, quella 
nazionale e quella padana, 
si scontrano fra di loro e per 
la Lega il Polo si dimostra 
un avversario più temibile 
dell’Ulivo. 


DAL POLITICO AL SOCIALE 

Le brevi note precedenti 
dimostrano che la tendenza 
del sottosistema politico a 
muoversi come un universo 
separato e dominato da lo- 
giche interne vanno raffor- 
zandosi sia grazie agli effet- 
ti del sistema elettorale 
maggioritario che per l’ef- 
fettivo svuotamento del ri- 
lievo effettivo della politi- 
ca parlamentare dal punto di 
vista storico. 

Dal punto di vista della 
tecnica elettorale è noto che 
il sistema elettorale maggio- 
ritario si propone di sempli- 
ficare gli schieramenti po- 
litici e di depoliticizzare la 
società favorendo la ridu- 
zione della politica parla- 


mentare e tecnica pura di 
governo. Questo lodevole 
obiettivo deve fare i conti in 
Italia con la natura affatto 
particolare del ceto politico 
con l’effetto di portare ad 
esiti suggestivi, almeno ad 
oggi. Un fautore del mag- 
gioritario di carattere otti- 
mista può ritenere l’attuale 
circo equestre politico come 
una fase di transizione che 
ci condurrà ad avere una 
democrazia all’americana in 
tempi non troppo lunghi. 

Visto che noi non siamo 
difensori del vecchio siste- 
ma dei partiti né apologeti 
del nuovo, dovremmo vol- 
gere la nostra attenzione 
agli effetti sul corpo socia- 
le dell’esaurirsi del senso 
stesso dell’azione parla- 
mentare anche sulla base di 
ciò che pretende di essere. 

La triste fine del PRC, ad 
esempio non basterà certo a 
guarire del tutto gli amanti 
di sinistra dei riti elettorali 
ma potrebbe favorire l’af- 
fermarsi di un punto di vi- 
sta diverso da quelli sul 
mercato sulle questioni al- 
l’ordine del giorno. 

A settembre ci attendono 
alcune importanti scadenze 
politiche e sociali. Il dibat- 
tito politico e sindacale del- 
l’estate, quello più preoccu- 
pante, si è incentrato intor- 
no alle ipotesi di taglio del- 
le pensioni come rimedio al 
problema della disoccupa- 
zione. 

Su questo terreno dovre- 
mo fare chiarezza, costrui- 
re mobilitazione, riprende- 
re l’iniziativa. 

CMS 


Cernobyl in Vallesina ` 


Tutto ci dipinge un quadro molto più fosco di quello 
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anni a rendere la Vallesina una fogna a cielo aperto. I fumi 
della raffineria nelle giornate senza vento vengono respi- 
rati dai 30.000 abitanti di Falconara, ma basta si alzi un 
po’ di brezza che i residui gassosi del petrolio arrivano 
tranquillamente nelle città dell’entroterra per diversi chi- 
lometri, sommandosi e comminandosi con tutte le altre 
sostanze inquinanti presenti nella zona, una delle aree più 
urbanizzate ed industrializzate delle Marche. 

E’ bene ricordare inoltre, che l’impianto è attraversato 
dalla linea ferroviaria che collega Ancona con il Nord, ed 
è a pochi chilometri dall’aeroporto “Raffaello Sanzio” che, 
negli ultimi tempi, causa le guerre balcaniche, ha aumen- 
tato notevolmente il traffico aereo e la sua importanza sul 
piano militare. Elementi che aumentano il rischio di una 
catastrofe in caso di incidente aereo o ferroviario. Qual- 
che anno fa precipitò in mare, a poca distanza dall’im- 
pianto, un aereo da turismo, facendo accendere diversi ceri 
alla madonna. 

Ciò nonostante la raffineria non dovrebbe correre ri- 
schi per il suo prossimo futuro. Il ministero dell’industria, 
otto anni fa, le ha rinnovato la concessione ad operare fino 
al 2010 ed il direttore generale del ministero dell’ Ambien- 
te, Corrado Clini, ha affermato che dal punto di vista am- 
ministrativo avrebbero delle difficoltà ad imporre la chiu- 
sura di un’azienda che ha sempre rispettato le prescrizio- 
ni di sicurezza indicate. Sul fronte politico, al di là della 
retorica garantista o allarmista dei partiti di governo e di 
opposizione, ben poco si scorge all’orizzonte che possa 
far sperare in una battaglia futura contro gli interessi del- 
l’ Anonima petroli italiana della famiglia Brachetti Peretti, 
una vera e propria dinasty industriale. Non sarà certo il 
locale Comitato dei cittadini di Villanova e Fiumesino (i 
due quartieri contigui alla raffineria) a minacciare la vita 
dell’impianto: troppo debole di fronte agli squali della 
politica che da anni sono sottomessi agli interessi dell’ API. 
e, nonostante l’infortunio fatale occorso a i due operai, 
causato dall’esplosione, sul fronte sindacale poco o nulla 
si è mosso. 


| dell’occupazione (vera) e della vita. 


che i bagliori dell’esplosione hanno per un attimo portato 
alla luce. Un quadro che riguarda una città degradata, 
Falconara, nel suo territorio, nella sua vita sociale ed eco- 
nomica. Centro turistico estivo locale nel passato, causa 
l’inquinamento del mare e le emissioni maleodoranti della 
raffineria, ha visto le sue coste progressivamente abban- 
donate dai bagnanti: Il suo retroterra contadino, pratica- 
mente scomparso, ha lasciato spazio a decine di fabbri- 
chette che, sul noto modello marchigiano, producono sfrut- 
tamento per i lavoratori e profitti per i tanti padroncini 
locali. Inoltre una delle attività più proficue della città, 
quella alberghiera, sostenuta dalle mensili cerimonie di 
giuramento dei militari di leva della caserma C.A.R. (Cen- 
tro Addestramento Reclute) dell’esercito dell’84° Bgt. Ftr. 
“Venezia” di Falconara, presto scomparirà sotto i colpi 
riformatori della leva militare a favore dell’esercito pro- 
fessionale. In pratica Falconara sta tornando ad essere 
Ancona 6, la frazione del capoluogo marchigiano istituita 
per decreto negli anni venti dal fascismo, cancellando la 
municipalità faconarese, contribuendo così all’allargamen- 
to dell’area metropolitana di Ancona, a spese della salute 
del territorio e della popolazione. 

A questo punto sul piano politico non risulta affatto 
retorico o utopistico augurarsi che possa prendere l’avvio 
una battaglia che chieda la chiusura dell’impianto, garan- 
zie occupazionali per i posti di lavoro perduti, il risana- 
mento ambientale ed il risarcimento dei danni causati in 
questi anni dalla raffineria. Questo non solo in risposta a 
quanto è successo il 25 agosto scorso, ma anche per poter 
far nascere una opposizione di base che rimetta in discus- 
sione i bisogni ed i sogni della sua gente di Falconara, e 
della Vallesina, che oggi più che mai ha bisogno di diven- 
tare padrona del suo futuro. 

Mercoledì 25 agosto scorso l’esplosione dell’API ha 
risvegliato bruscamente, sull’orlo del baratro, Falconara 
e la Vallesina, ponendole una volta per tutte di fronte ad 
una scelta: continuare a cedere ai ricatti, alle menzogne, 
alle devastazioni ed all’arroganza del profitto privato, o 
urlare e far valere le ragioni della salute, dell’ambiente, 
Giordano 


TARGET 

L’associazione dei sinda- 
cati liberi e indipendenti 
(Afitu), organizzazione di 
metalmeccanici serbi che fa 
parte dell’opposizione anti- 
governativa, ha reso noti i 
risultati di un’inchiesta ef- 
fettuata sull’entità dei dan- 
ni causati dalla guerra 
“umanitaria”: circa 2.000 
vittime civili e 6.000 feriti 
gravemente in Serbia, Ko- 


sovo, Montenegro; alcune 


migliaia di centri pubblici, 
uffici, ospedali, case di cura 
sono stati colpiti dai bom- 
bardamenti (solo in Vojvo- 


. dina 3.650 strutture danneg- 


giate, 3.000 a Leskovac); 33 
strutture sanitarie (cliniche, 
centri psichiatrici, reparti 
per neonati, etc.) colpite più 
o meno gravemente; 121 
fabbriche; 23 raffinerie; 28 
centri agricoli; 29 scuole, 
soprattutto elementari; 61 
ponti; 9 monasteri e luoghi 
di culto; 15 musei e monu- 
menti storici; 44 tra radio, 
TV e ripetitori; 24 stazioni 
ferroviarie; 14 aeroporti; 19 
sedi diplomatiche e persino 
41 autobus, oltre a un nu- 
mero imprecisato di strade, 
uffici pubblici ed altre infra- 
strutture civili più o meno 
“centrati” dalle armi della 
NATO. 


AMMAZZA E FUGGI 
Secondo la stessa fonte 
indipendente sarebbero stati 
1.200 gli aerei impiegati 
dalla NATO (contro gli ol- 
tre 500 dichiarati) per un to- 
tale di 26.289 azioni accer- 
tate; mentre sarebbero stati 
lanciati 10.000. missili 
“cruise” e 2.900 tra missili 
e bombe. Nel corso di 2.300 
attacchi su 995 target sono 
state scaricate 21.700 ton- 
nellate di esplosivo compre- 
si -152 containers con 
35.450 “cluster bomb”. 
(La documentazione di 
questa ricerca è stata con- 
segnata a una delegazione 
di metalmeccanici della 
FIOM di Lecco e parzial- 
mente pubblicata su “Il ma- 
nifesto” del 25 luglio). 


ITALIAN TOP GUN 

Secondo fonti ufficiali lo 
stato italiano ha contribuito 
direttamente per un 10% 
alle operazioni belliche del- 
la NATO contro la Serbia, 
impiegando 54 veicoli e 19 
basi, effettuando oltre 1.300 
missioni operative, per un 
totale di 3.600 ore di volo. 
Durante le azioni di bom- 
bardamento 1’ Aeronautica 
italiana ha sganciato 115 
missili Harm (per un costo 
di circa 50 miliardi di lire), 
oltre 500 bombe Gp Mk.82, 
39 bombe a guida IR (che 


‘ costano circa 135 milioni di 


lire l’una!) e 80 bombe a 


| guida laser (appena più eco- 


nomiche). 


I costi complessivi della 


guerra aerea italiana: oltre 
180 miliardi di lire. 


ITALIAN RAMBO 

Francesco Giuseppe Bi- 
der, 37 anni, di Biella è 
morto in combattimento in 
Kosovo in giugno, indos- 
sando l’uniforme delP UCK. 
Era uno dei “volontari” ita- 


liani arruolati dall’ UCK, ti- 


ratore scelto, reduce della 
Bosnia e con 8 anni di espe- 
rienza di guerra; di lui han- 
no scritto di tutto: che era 


‘pacifista, antimilitarista, 


cattolico, convertito all’i- 


slam, ma quello che si sa del 
suo curriculum fa pensare 
molto più semplicemente ad 
un mercenario. 


MARE SMI/NATO 

Nel mese di luglio la Ma- 
rina Militare italiana ha di- 
chiarato concluse le opera- 
zioni di bonifica dell’ Alto 
Adriatico dagli ordigni 
sganciati in mare dagli ae- 
rei di “Allied Force”. Il bi- 
lancio di circa due mesi di 
attività con l’impiego di 9 
dragamine e 550 uomini, è 
ridicolo quanto allarman- 
te:34 ordigni (di cui 2 vec- 
chi residuati) localizzati ed 
eliminati, comprese alcune 
micidiali CBU 87 e BLU 97. 

Costo dell’operazione: 9 
miliardi di lire, stornati dal 
bilancio della Marina Mili- 
tare che in questo modo ha 
potuto svolgere un’esercita- 
zione in grande stile. 

Nonostante che l’ammi- 
raglio Paolo Giardini abbia 
dichiarato che “possiamo 
garantire un grande coeffi- 
ciente di sicurezza a chi 
opera i quel tratto di mare”, 
e che Il Gazzettino (30 lu- 
glio) abbia diligentemente 


scritto che “pescatori, ba- 
gnanti, operatori turistici 
possono stare tranquilli” 
rimangono gravi ombre su 
tutta l’operazione contrad- 
distinta sia dal top secret 
militare che da un’evidente 
impreparazione ad affronta- 
re un’emergenza prevista e 
determinata dagli stessi mi- 
litari; si pensi che la marina 
Militare è giunta a richiede- 
re ai pescatori di Chioggia 
un certo numero di “rampo- 

° utilizzati per la pesca a 
strascico per cercare di 
“catturare” le bombe gia- 
centi sul fondo. 

D'altra parte rimane sco- 
nosciuto il numero effettivo 
delle bombe sganciate dal- 
la NATO e, in particolare, 
si nasconde il numero di 
quelle caricate con uranio 
impoverito e delle insidio- 
se bombe a frammentazione 
(grandi più o meno quanto 
una lattina media di birra) 
contenute in numero di cir- 
ca 200 in ogni contenitore 
“cluster bomb”. 

Nel Basso Adriatico in- 
vece, dove altri due gruppi 
di dragamine della NATO 


e Bari, le operazioni di bo- 
nifica dovrebbero conclu- 
dersi alla fine di agosto; alla 
fine di luglio il bilancio uf- 


` 


ficiale è, su 102 ordigni 
sganciati, 75 localizzati e 
67 distrutti. Anche qua però 
la cortina della disinforma- 
zione impedisce di sapere 
tipologia degli ordigni e 
modalità dell’intervento 
che, come paventato da più 
parti (Ordine dei Medici di 


Padova, Legambiente, etc.), 


rischia di devastare ed in- 
quinare a tempo indetermi- 
nato l’ecosistema adriatico, 
facendo esplodere bombe 
caricate con uranio 238, fo- 
sforo, tritolo ed altre sostan- 
ze chimiche. 


IN E OUT 

Se il comandante in capo 
della NATO, generale We- 
sley Clark, è stato “dimis- 
sionato” dal suo incarico 
per la condotta fallimentare 
della guerra contro la Ser- 
bia, a conferma del fatto che 
gli USA l’hanno in realtà 
tutt'altro che vinta (così co- 
me successe dopo la guerra 
del ’91 contro l’Iraq quan- 
do fu silurato il generale N. 


Ca 


Bollettino di guerra H © 


Schwarzkopf), que»io con- 
flitto ha senz’altro portato 
fortuna alla famiglia Shea; 
infatti David Shea, manager 


dell: Raytheon. ` ystems e 
cugino diret ‚amie Shea 
poriavoce € a NATO, ha 


ottenuto commesse militari 
per 1.800 miliardi di lire. 

La notizia ovviamente ci 
riempie di gioia e ci fa me- 
glio comprendere il senso di 
una frase letta su la Rivista 
della NATO, poco prima 
dell aggressione neo-impe- 
rialista: “... ci felicitiamo 
per il fatto che il program- 
ma di lavoro per il 1999 in- 
cluderà nuovamente un con- 
siderevole numero di attivi- 
tà militari...” 


QUANTO CI COSTANO 

Si sa ancora poco sui co- 
sti della presenza militare 
italiana in Kosovo, ma qual- 
che cifra comincia ad esse- 
re conosciuta. La paga men- 
sile di un soldato semplice 
si aggira intorno ai 7,3 mi- 
lioni, per cui considerando 
una media (al ribasso) di 9 
milioni per ognuno dei 
5.500 militari impegnati (in 
gran parte graduati), si può 
tranquillamente affermare 
che, ogni mese e solo di sti- 
pendi, questa missione di 
“pace” ci costa circa 50 
miliardi di lire, cifra questa 
che presumibilmente va co- 
me minimo raddoppiata 
considerando le spese per il 
mantenimento delle truppe, 
il carburante per i mezzi, le 
armi, la logistica e i traspor- 
ti aerel. 

I risultati dell’operazio- 
ne sono invece noti: nelle 
zone controllate dai milita- 
ri italiani si registrano la più 
grave pulizia etnica anti- 
serba e il maggior numero 
di distruzioni ed incendi 
contro abitazioni civili e 
chiese ortodosse; PUCK 
ringrazia per la collabora- 
zione “umanitaria” 

Altra Informazione 


operano al largo di Foggia 


L’8 agosto è morto a Carrara Gino Bibbi, dopo aver 
raggiunto il traguardo dei cento anni lo scorso febbraio. 
Avendo espresso precise disposizioni in merito, non Vi è 
stata alcuna cerimonia funebre, ed il corpo è stato crema- 
to con un fazzoletto rosso e nero al collo. 

Proveniente da famiglia benestante, il padre era pro- 
prietario di una grande falegnameria, fin dalla prima gio- 
vinezza si schiera dalla parte degli anarchici: dopo aver 
gettato volantini antifascisti dalla sua moto, quando ormai 
il fascismo si è consolidato a Carrara intorno al ras Rena- 
to Ricci, viene disarcionato e pestato e la segheria del 
padre data alle fiamme. Nel ’26, mentre è studente di in- 
gegneria a Milano, si presta a fare da corriere per conse- 
gnare a Gino Lucetti, suo cugino, le bombe che gli sareb- 
bero servite per attentare alla vita del Duce a via 
Nomentana, Roma, 1’11 settembre. 

Viene più volte confinato a Ustica, Ventotene e, riesce 
a farsi trasferire a Palermo per proseguire gli studi univer- 
sitari; da lì sfugge alla sorveglianza raggiungendo l’Afri- 
ca del Nord e poi, qualche tempo dopo, si trasfersce in 
Spagna nei primi anni ‘30. Qui inizia un’attività e prende 
lezioni di volo, con lo scopo di giungere in aereo su una 


delle ville ove Mussolini soggiorna e compiervi un atten- 


tato. 

In Spagna lo raggiunge anche il suo amico, il repubbli- 
cano Randolfo Pacciardi che comanderà la colonna di 
“Giustizia e Libertà”. Qui torna a frequentare i vecchi 
compagni, che dopo aver percorso le più diverse strade 
imposte dalle persecuzioni, dal confino e dall’esilio, con- 
fluiscono per combattere in sostegno della rivoluzione. Fra 
essi Umberto Tommasini, che resterà legato da amicizia 


con lui anche quando si allontanerà dal movimento anar- 
chico, un folto gruppo di carrarini, fra i quali sua sorella 
Maria, e tanti altri fra cui Berneri e Barbieri, che ai primi 
di Maggio del ’37 verranno uccisi dagli stalinisti al co- 
mando di Longo e Togliatti. 

` Durante la guerra contro Franco, Bibbi non combatte in 
trincea: assolve invece varie missioni, assai delicate, qua- 
li procurare armi, effettuare sabotaggi, sorvoli di ricogni- 
zione ecc. In questo periodo, essendosi trovato più volte 
alle calcagna la “Ghepeù” di Togliatti, è andata maturan- 
do in lui una integrale avversione per il partito comunista, 
corpo e anima con lo stalinismo, che negli anni del dopo- 
guerra, con la pretesa egemonizzazione della Resistenza 
e la scalata verso il potere, non potrà che trovare confer- 
ma. 


I rapporti di Bibbi con il movimento anarchico organiz- 


zato si interrompono quando lascia la Spagna per il Sud 
America. Negli anni ’50, al suo rientro a Carrara, quando 
alla ribalta della politica italiana si afferma il movimento 
di Pacciardi per il presidente eletto dal popolò, egli vi fa 
riferimento. La sua amicizia con Pacciardi e l’anticomu- 
nismo lo portano negli anni ’60 sulla sponda opposta a 
quella di partenza, partecipando a qualche riunione in cui 
sono presenti i promotori della “Rosa dei venti”. Si scate- 
na una campagna di stampa ed un processo in seguito ai 
quali Bibbi prende le distanze (dice di esser stato tirato in 
mezzo) e, pur mantenendo la sua amicizia con Pacciardi, 
si apparta dalla sua formazione tornando a definirsi anar- 


chico individualista, cioè non in relazione col movimento 


organizzato. 
Uno dei tratti della sua personalità è l’antitotalitarismo: 


aperto e cordiale, accetta di sostenere i suoi punti di vista 


anche coi più accaniti avversari, sempre nel tentativo di 
demolire con la parola il “partito preso”, inducendo al ra- 
gionamento, alla riflessione, e al miglioramento degli in- 
dividui, senza la quale, dice, non si può pensare di giun- 
gere ad una società migliore. A+F 


UMANITA’ NOVA 


i. 


LA FAI DALLA SUA 
COSTITUZIONE ALLA 


STAGIONE DEI 


MOVIMENTI 


Claudio Venza, Relazione 
introduttiva 

Gigi Di Lembo, Dalla 
clandestinità alla resistenza 
(1939-45) 

Giorgio Sacchetti, La FAI e 
la nascente democrazia, 
dalla lotta clandestina alla 
Repubblica (1945-48) 
Italino Rossi, Da/ 18 aprile 
agli anni del centrosinistra 
(1948-65) 

Franco Bertolucci, La FAI 
e la nascita dei GAAP 
(1949-56) 

Massimo Varengo, La FAI 
dagli anni della contesta- 
zione alla strage di stato 
(1966-69) 

Natale Musarra, L’anar- 
chismo nel sud e l’esperien- 
za dell’Agitazione del Sud 
Franco Schirone, Per una 
storia della FAGI (1961-69) 
Antonio Cardella, La FAI 
negli anni Settanta 
Francesco Codello Dalla 
nascita dei GIA alla 
conclusione dell’esperienza 
dei GAF (1965-78) 


Comunicazioni: Clara 
Germani, Pietro Ferrua, 
Guido Barroero. 


Per contatti ed informazio- 
ni: Massimo Ortalli, via 
Cavour 110, 40026 Imola 
(BO); tel. 0542-23460 (ore 
ufficio); fax 0542-612134. 


per l’Archivio della FAI 
Massimo Ortalli 
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al 30 agosto 1999 
ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
PADOVA: C.D.A. (dal n°1 
al n°25), 250.000; GHIARE 
DI BERCETO: F.Saglia, 
30.000; SAVONA: Gr. an. 
”P.Gori”: 265.000; REG- 
GIO CALABRIA: M. Gelar- 
di, 20.000; MILANO: 
IDSA, 55.000; MILANO: 
FAI - MILANO, 48.000; 
BERGAMO: Circolo Frec- 
cia Nera, 75.000; OSPEDA- 
LETTI: G.A.L.L.I. (nn.16/ 
17/18/19/20/21/22/23/24), 
130.000; FILETTO: C. 
Guglielmucci, 15.000; 
GRAGNANA: Circ. Malate- 
sta, 42.000; Montignoso: 
Ed. Novani, 72.000; RA-. 
VENNA: Gr. An. l’Aurora, 
15.000; TRIESTE: Gr. Ger- 
minal, 320.000; GHIARE 
DI BERCETO: F.Saglia, 
30.000; CASERTA: M. 
Orsomando, 40.000; TORI 


5 settembre 1909 


UMANITA’ NOVA 


ta 

NO: FAT, 39.000; SALUZ- 
ZO: a/m FAT Collettivo | 
Vanzetti, 35.000; CARRU: 
Fiera dell’autogestione, 
7.000; Mestre: Club del- 
l’Utopista, 200.000; Bolo- 
gna Ripicchio, 38.000; Li- 
vorno Federazione Anarchi- 
ca Livornese (nn.12/21), 
435.000. 

Totale £ 2.161.000 


ABBONAMENTI 
BAGNOLO: M. Cammil- 
letti: 150.000; PARMA: a/ 
m F.Saglia L. Benati, 
70.000; PARMA: a/m F. 
Saglia: E. Leonardi, 70.000; 
RECCO: G.Pittaluga, 
40.000; MILANO: R. Sere- 
gni, 70.000; MILANO: T. 
Seregni, 70.000; BELLIN- 
ZONA: (Ch) M. Molteni, 
140.000; RIMINI: Civica 
Biblioteca Gambalunga, 
70.000; COLLE V. D’EL- 
SA: B. Frassi, 40.000; UDI- 
NE: M. De Agostini, ricor- 
dando Anacleto, 70.000; 
ALESSANDRIA: U.S.I., 
70.000; 
CONCORDIA: E.Masitti, 
70.000; GENOVA: F. 
Acanfora, 70.000; Sydney: 
A.Leitch, 100.000; TORI- 
NO: F.Silvestri, 40.000; 
ROMA: E.Calandri, 70.000; 
CASOLE BRUZIO: G. 
D’ippolito, 70.000; 
MILANO: F.Piscopo, 
70.000; BOLOGNA: F. 
Benedetti, 70.000; FORTE 
DEI MARMI: G.Puliti, 
40.000; PARMA: a/m F. 
Saglia: M. Puma, 70.000; 
CATANIA: S. Bruno, 
70.000; OLMO DI MAR- 
TELLAGO: M.Belliato, 
70.000; L. Scherl: 70.000; 
CARRU: Circolo Arci “Be- 
niamino”, 50.000; CHIOG- 
GIA: Comitato Spazi Socia- 
li, 40.000. 

Totale £ 1.830.000 


ABBONAMENTI 
SOSTENITORI — 
SAVONA: P.Porro, 
140.000; CHIETI: F. Pa- 
lombo, 140.000; VERONA: 
‘L. Sommacampagna, 
150.000. 

Totale £ 430.000 


SOTTOSCRIZIONI 
LIVORNO: ricordando 
Raniero Coari, L. Antonelli, 
100.000, A. Antonelli, 
50.000; MILANO: E.Di 
Gaetano, 30.000; PADO- 
VA: C.D.A., 30.000; 
OFFIDA: a/m Varengo: 
Aurora, 200.000; 
MARGHERA: R.Fiorin, 
ricordando i compagni/e 
scomparsi/e (Vers. del 23/ 
07/99), 40.000; MILANO: 
Aurora e Paolo, ricordando 
Marina Padovese. 500.000; 
GRAGNANA: Caterina 
Secchiari ricordando il fra- 
tello Silvano, 10.000; GRA- 
GNANA: a/m Circ. Malate- 
sta G. Caraffi, Cavriago, 


C’era un diffuso timore 
fra compagne/i che la Fiera 
dell autogestione al sud, 
considerata la dislocazione 
geografica, avrebbe visto 
una partecipazione sicura- 
mente inferiore rispetto alle 
trascorse edizioni tutte 
svoltesi nel centronord. In- 
vece, a festa terminata, dob- 
biamo dire che “l’arriveder- 
ci a Spezzano” ha veramen- 
te funzionato. 

Il primato degli arrivi va 
a Maria ed Emilio di Tori- 
no, giunti a Spezzano già 
attorno al 10 di agosto per 
iniziare insieme a fare il 
punto sulle questioni tecni- 
co-organizzative, mentre 
poi dalla serata di sabato 14 
agosto cominciano a giun- 
gere compagni da ogni par- 
te della penisola tutti inten- 
ti a darci una mano, Federi- 
co, Lorenzo e Irene da Fi- 
renze e poi Tiziana e Walter 
da Bologna, Federico da 
Trieste, Alvise da Pordeno- 
ne, Eleonora e Aldo da To- 
rino, Gianfranco, Giancarlo, 
Geppino e i due Oreste dal 
cosentino, tanto che marte- 
dì mattina, quando ci siamo 
messi a lavorare per allesti- 
re le strutture eravamo già 
in tanti, ma in tanti altri 
giungeranno . ella giornata 


di mercoledì dalla Sicilia, 


dalla Puglia, dalla Campa- 
nia, dalla Svezia, dal Lazio, 
dalle Marche e Abruzzo, 
dalla 7 

>, dal Veneto, dalla Lom- 
bardia, dalla Sardegna, dal- 
Palto tirreno cosentino, dal- 
la Francia che si prodighe- 
ranno nei lavori tecnici di 
allestimento prima del- 
l’apertura ed in cucina, nel 
bar, nello spazio libreria du- 
rante le manifestazioni: pra- 
ticamente in serata eravamo 
all’incirca un centinaio, ci- 
fra che da giovedì, giorno 
d’apertura delle manifesta- 


|. zioni, sino a tutto il pome- 
riggio di sabato è destinata - 


quotidianamente a raddop- 
piarsi. Insomma, dalle quat- 
trocento alle cinquecento 
persone provenienti da ogni 
parte d’Italia e dall’ Europa 
(Francia, Spagna, Svizzera, 
Svezia) hanno per quattro 
giorni ravvivato colorando- 
li le strade, le piazze, i bar, 
i negozi di Spezzano, ma 
soprattutto i luoghi in cui si 
è tenuta la Fiera, posti nel- 
la centrale piazza della Re- 
pubblica con ai fianchi il 
piazzale dell’arci (luogo 
della cucina e ristoro), i 
giardini comunali (luogo dei 
dibattiti pubblici) e la pale- 


stra comunale (luogo in cui 


sono stati ospitati i sacco- 
pelisti). 
Un sereno e gioioso cli- 
ma di confronto, di scambi 
di esperienze, di diverti- 
mento e tanta tanta buona 
cucina ricca di piatti locali 
andati a ruba, al quale ha 
fatto da cornice un cocente 
sole africano, ha contrasse- 
gnato la quattrogiorni, ed il 
tutto si è svolto al centro di 
un paese che, mettendo da 
parte il giudizio da cliché di 
alcuni pochi “benpensanti” 
locali, ha offerto tutta la 
propria disponibilità liberta- 
ria al popolo dell’autoge- 
stione, ai suoi più che gra- 
diti ospiti: molti dei compa- 
gni giunti in treno nella 
desertica stazione ferrovia- 


ria, che gli ex amministra- 


scana, dal Piemon- ` 


Spezzano Albanese 


L’autogestione in Fiera 


tori comunali avrebbero si- 

uramente trasformato in un 
cimitero d’amianto, senza le 
azioni di lotta della FMB, 
dei libertari, dei cittadini 
tutti, non c’è stato neanche 
bisogno di andarli a prende- 


re in auto per portarli in 
paese, bastava che i paesa- 
ni li vedessero con zaini 
sulle spalle, si avvicinava- 
no a loro, chiedevano se 
fossero anarchici e via... 
portati subito a destinazio- 
ne. 

I cittadini che abitano di 
fronte alla palestra comuna- 
le, dove hanno trascorso le 
loro notti moltissimi dei 
saccopelisti, sempre a di- 
spetto dei soliti “benpen- 
santi” del luogo ci raccon- 
tano che non sono mai stati 


‘così tranquilli come in quei 


quattro giorni in cui hanno 
avuto modo di dialogare con 
persone gentili e rispettose 
dell’ambiente: “non una 
bottiglia di vetro è stata rot- 
ta, non una bottiglia di pla- 


| stica è stata lasciata nel cor- 


tile, anzi siamo veramente 
rimasti stupefatti quando li 
abbiamo visti domenica 
mattina pulire Piazza della 
Repubblica dai resti del 
concerto che si era tenuto 
sabato sera, in quanto pen- 
savamo alla sporcizia che 
hanno sempre lasciato in 
piazza i partiti di potere 
ogni qualvolta hanno tenu- 
to una festa”. 

I dibattiti pubblici sono 
stati seguiti con attenzione 
non solo da compagne/i ma 
anche da moltissime perso- 
ne del luogo che hanno pre- 
senziato numerose soprat- 
tutto al confronto sul muni- 


‘| cipalismo. Molto denso si è 


rilevato anche il confronto 


all’interno dei gruppi di la- 


voro relativamente al pro- 
getto server di movimento, 
all’economia autogestita, ai 
rurali che hanno tutti rela- 
zionato nella partecipata e 
numerosa assemblea con- 
clusiva di domenica per illu- 
strare le proposte e gli im- 


pegni in merito scaturiti. 
Relazioni sono state inoltre 
portate in assemblea anche 
sulle tematiche relative alla 
tutela dell’ambiente e alla 
proposta di un'università li- 
bertaria i cui gruppi non si 


sono potuti tenere per mo- 
tivi di natura meramente 
tecnica, ma su cui interes- 
santi proposte di lavoro 
sono scaturite all’interno 
delle specifiche sedute pub- 
bliche plenarie, e così pure 
sulla tematica del municipa- 
lismo, per il quale pur non 


essendo stato previsto alcun 
gruppo di lavoro, il largo 
interesse suscitato nell’am- 
bito dell’assemblea pubbli- 
ca di sabato sul tema ha im- 
pegnato molti dei parteci- 
panti al dibattito ad attivar- 
si per stimolare un coordi- 
namento fra le variegate 
strutture di base e singoli 
compagne/i che operano nel 
territorio. Giudizi positivi 
sono stati inoltre espressi 
nell’ambito dell’assemblea 
sulle Fiere dell’autogestio- 
ne territoriali, ultima quella 
del nordovest, ed un impe- 
gno in tal senso è stato 
espresso dalle comunarde di 
Urupia che stanno lavoran- 
do sull’idea di mettere in 
pratica una fiera territoria- 
le del sud. 

Comunque, se interes- 
santi e partecipati si sono 
rilevati i dibattiti pubblici e 
quanto prodotto dai gruppi 
di lavoro non di meno si 
sono rivelati le improvvisa- 
zioni di sputafuoco e gioco- 
lieri, l’esrosizione dei pro- 
dotti agrobiologici, artigia- 
nali, libri, dischi ed 1 con- 
certi tenutisi in Piazza del- 
la Repubblica, dove nel 
suono e nel canto del grup- 
po di musica tradizionale 
popolare ‘A Fajidda, del 
cantastorie Massimo Libe- 
ratori, del rockpunk del 
gruppo The Wish, delle 
poesie di F. De Andrè inter- 
pretate in musica e canto 
dall’ Associazione Culturale 
‘A Fajidda e da Franco 
D'Ambrosio, della musica 
magica e fiabesca del grup- 
po dei Casbah non solo il 


popolo dell’autogestione 
venuto da fuori ma tantissi- 
mi bambini, fanciulli, giova- 
ni e meno giovani, anziani 
e vecchi del luogo si sono 
completamente immersi 
dando vita ad una grande 
festa, che rimarrà senza 
dubbio scolpita nella memo- 
ria storica della Spezzano 
municipalista, libertaria ed 
autogestionaria. Non a caso 
infatti, sono in molti in que- 
sti giorni a chiederci in pa- 
ese: “ma l’anno prossimo, la 
organizzeremo di "uovo?”. 
Domenica . nomei:'ggio, 
quando è giunta l’ora dei sa- 
luti, eravamo tutti felici e 
tristi nello stesso tempo: fe- 
lici, in quanto soddisfatti 
dell’esito delle manifesta- 
zioni; tristi, perché una dol- 
ce avventura autogestiona- 
ria nella più numerosa co- - 
munità italo-albanese del 
cosentino si era conclusa ed 
ognuno si preparava a rien- 
trare nelle proprie località. 
Il saluto più bello che ci è 
stato comunque rivolto dal- 
le compagne/i è stato senza 
dubbio “grazie dell’ospita- 
lità che ci avete dato, ma 
soprattutto grazie dell’ospi- 
talità che abbiamo riscon- 
trato in paese”. Ora lascia- 
te però che a ringraziare tut- 
te/i voi sia la FMB a nome 
della comunità di Spezzano 
che da oggi si sente, senza 
ombra di dubbio, ancor di 
più municipalista, libertaria 
e autogestionaria. 


Federazione Municipale 
di Base di Spezzano 
Albanese 


LANGHE: TRE GIORNATE 
SUGLI INDIANI D'AMERICA 

Alba cittadina da salotto, 
indisturbabile neppure per 
la guerra; giunta di centro 
destra; leghisti, fascisti, de- 
mocristiani insieme in un 
gioco infantile di rivalsa 
sulla giunta del precedente 
centrosinistra. Nulla cambia 
per i giovani che da anni 
chiedono un centro sociale: 
non esiste aggregazione che 
non sia quella degli oratori 
o del volontariato istituzio- 
nale cattolico. 

Giovani dei gruppi Akira, 
del Collettivo internaziona- 
lista “M. Rodriguez”, dei 
collettivi teatrali, animano 
la dialettica culturale e po- 
litica della città e propon- 
gono analisi del comporta- 
mento, critica radicale del- 
lo stagno, lanciano messag- 
gi di disinteresse della for- 
ma del potere, del voto, per 
marcare la distanza dei bi- 
sogni insoddisfatti. Con loro 
gli anarchici locali come lie- 
vito del panino. 

Nei mesi della guerra na- 
sce l’iniziativa di far senti- 
re quelle voci che dall’ Ame- 
rica subiscono la pulizia et- 
nica “dell’ American Way of 
Life” senza che nessun 
bombardamento colpisca 
Washington o Città del 


Messico o Santiago del Ci- . 


le. Una democrazia basata 
su 500 anni di sterminio di 
intere nazioni autoctone, 
sulla territorializzazione dei 
popoli indigeni, sullo sfru 
tamento manu militari del 
risorse, sul disconoscimé 
della autodetermina 
delle nazioni senza 
gli indios - da quale p 
insegna democrazia 
tri? Quale trave. ve 
l’occhio altrui che 
bia nel proprio? 

Dal 24 al 26 giugno vi 
sono stati tre giorni di dibat- 
tito. E’ intervenuto un rap- 
presentante del popolo Na- 
vajo, già costretto nel confi- 
ni di una riserva e ora pri- 
vato di un luogo da loro 
considerato sacro come il 
monte Graham, che in se- 
guito ad una scalata inter- 
nazionale cui hanno parte- 
cipato l’Italia ed il Vatica- 
no hanno deciso che era il 


posto più adatto per l’instal- 


lazione del più potente te- 
lescopio dell’emisfero nord 
della terra. 

Da una cassetta registra- 
ta ci sono giunte le voci dal 
Chiapas: una lotta nata da 
esigenze di liberazione lo- 
cale ma con un forte spirito 
internazionalista. 

Infine vi è stato l’inter- 
vento di Vicente Taquias - 
Urbano - che dopo aver fat- 
to il punto sulla vicenda del 
rinvio a giudizio di Pino- 
chet, ha richiamato l’atten- 
zione sulle lotte degli indios 
Mapuche del Cile . ` 

L’appuntamento è per 
settembre alla riapertura 
delle scuole. 

A bientot 

Da una corrispondenza 
di Antonio Lombardo 
CHIOGGIA: BIRRA, COZZE 


E CONTORNO DI DENUNCE 

Il bilancio della Festa 
Ribelle (15 - 17 luglio), or- 
ganizzata dal CSA “Tonita” 
a sostegno di UN, sarebbe 
stato senz’altro positivo se, 
dopo appena una settimana, 
non fossero arrivate le de- 
nunce (Artt. 650 e 659) a 
due compagni, per “non 
aver ottemperato” agli ordi- 
ni della polizia e per aver 
“disturbato la quiete pubbli- 
Cd 


Tali comunicazioni g 


noti per il loro impeg 
cui uno neppure face; 
parte del Centro Sociale 
quale 
verso chi?). 
CSA Tonita, Piazza 
stazione FS, Chioggia 
Cogliamo l’occasione 
per ringraziare per la loro 
partecipazione la redazione 
di UN, i “Feccia Rossa” 
assieme alla Sharp del Ve- 
neto, Luca e Donato di Li- 
vorno. 


I compagni e le compa- 
gne della redazione di UN 
esprimono la loro solidarie- 
tà ai compagni denunciati 
in occasione di un’iniziati- 
va promossa in sostegno del 
settimanale. 


NOVARA :25 LUGLIO: 
PRESIDIO PER MARCO 
CAMENISCH, CONTRO 


TUTTE LE GALERE 


Se nelle carceri italiane 
in questo fine millennio è 
ancora presente la figura del 
detenuto politico, isolato, 
discriminato, contro cui il 
sistema sfoga la sua arro- 
ganza e il suo strapotere, 
uno di questi è senz’altro 
“Martino” Marco Came- 
nisch, che dal ‘91 langue 
negli Istituti di massima si- 


“atto dovuto” (ma 


curezza, ove i sop’ si alla 
persona sono al ordine del 
giorno, come trasferimenti 
improvvisi nell’imminenza 
di colloquio, rifiuto a con- 
cedere visite mediche, ne- 
gazione del permesso di vi- 
site a non familiari, restri- 
zioni di ogni genere per non 
parlare della mancata con- 
cessione di benefici che ad 
altri sono gara iti. 
Essendo stæ: - condanna- 


„toa 12 anni per aver ferito 


gpermente con «rma da 


Domenica 25 luglio, alle 
9 del mattino a Novara, una 
cinquantina di compagni 
hanno risposto all’appello 


di “Alpi in resistenza”. Al 
torrido clima estivo della 
città mezzo spopolata si è 
aggiunta l’ordinanza del 
sindaco di mantenere sgom- 
bre da autovetture in sosta 
tutte le strade adiacenti il 
reclusorio, mentre il diret- 
tore dello stesso ha sospe- 
so tutte le visite, non man- 
cando di rinviare un incon- 
sapevole gruppo di familia- 
ri non avvertiti della situa- 
zione, tanto per riconferma- 
re il solito spirito umanita- 
rio dell’istituzione. Pattu- 
glie di agenti appostati ai 
caselli autostradali, alle vie 
di accesso, in febbrile per- 
lustrazione, e gli immanca- 
bili furgoni stipati di tutori 
del loro ordine hanno popo- 
lato uno scenario surreale, 
il cui tocco era il sistemati- 
co passaggio circa ogni die- 
ci minuti davanti al gruppo 


. che stazionava di fronte al 


carcere del carro attrezzi, 
incaricato di rimuovere 


chissà quale paventata auto- 
bomba. 

Alcuni compagni attrez- 
zati con casse e generatore, 
hanno allietato le ore della 
manifestazione con un po’ 
di musica, che in qualche 
modo deve esser riuscita a 
valicare le mo a infami. Il 
presidio si è concluso ver 
s016.13;30. Alfonso 


PESCARA 
CONTESTATI | DS 
Mercoledì 30 giugno i 
compagni del CPA Obelix 
hanno deciso di compiere 
un’azione di denuncia nei 
confronti della politica dei 
DS nell’ambito de'!. festa 
dell’ cara, in 
particolar mí rispetto al 
ruolo giocato dal governo 
italiano nella guerra nei Bal- 
ono entrati nel teatro 


Unità dr ! 


el Nord Ovest, in 
cui si sono incontrati, 

sono scambiati idee, dn 
rienze, prodotti, compagni 
liguri e piemontesi e anche 
alcuni provenienti dalla 
Lombardia. Sono stati tre 
giorni molto intensi di con- 
fronto in cui si sono estesi 
e rafforzati i legami tra re- 
altà operanti sul territorio, 
che già nei numerosi incon- 
tri preparatori si erano pro- 
gressivamente costruiti. La 
scelta di organizzare una 
fiera locale si è rivelata po- 
sitiva, perché ha consentito 
di sviluppare un dibattito 
che pur avendo un respiro 
più ampio ha potuto calarsi 
e confrontarsi con esigenze, 
progetti e esperienze che si 
stanno sviluppando sul no- 


stro territorio. 

Si è esordito il venerdì 
sera con un dibattito incec: 
trato su “La grammatic, 
dell’autogestione” in cui si 
sono presentati e discussi 
gli elementi cardine di un 
percorso che tenta di coniu- 
gare concretezza e tensione 
utopica. 

Il sabato si è scelto di 
privilegiare la presentazio- 
ne di esperienze concrete di 
autogestione. Peter 
Schrembs, intervenuto sul- 
le esperienze autogestiona- 
rie in Svizzera, ha offerto lo 
spunto per una discussione 
particolarmente vivace sul- 
le proposte di un reddito di 
cittadinanza. In particolare 
si è sottolineato come tali 
proposte, oltre che improba- 
bili sono anche e soprattut- 
to foriere di un nuovo ten- 
tativo di ammortizzare le 
tensioni sociali emergenti 
tra gli esclusi del nord del 
mondo, mantenendo inalte- 
rato ed anzi rafforzando il 


Sistema. capitalista: lungi 


hica Torinese, 
na interessante 
illa cooperazio- 
, soffermandosi in 
re su ruolo e fun- 
el socio lavoratore, 
n cui contraddittoriamente 
si mescolano meccanismi di 
duro sfruttamento ed una sia 
pur esigua e residuale di 
ta partecipativa. 

La domenica i lavori so- 
no proseguiti in modo as- 
sembleare, facendo emerge- 
re molteplici progetti ed 
esperienze, su alcuni dei 
quali proseguirà l’impegno 
nei prossimi mesi: dal pro- 
getto di recupero in senso 
autogestionario e sociale di 
case del popolo nel verbano 
ad una campagna di contro- 
informazione e lotta contro 
le colture transgeniche. 

La Fiera ha impiegato 
prodotti provenienti da col- 
ture biologiche, dal circui- 
to del commercio equo, da 
situazioni autogestite, il sa- 
bato sera i concerti di Kur- 
kuma e Estorio Drolo han- 
no visto la partecipazione 
della gente del paese e le 
danze sono proseguite sino 
a tarda notte. 

Il prossimo appuntamen- 
to è per l’inizio dell’autun- 
no. R. S. 
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UMANITA’ NOVA 


i. 


20.000; GRAGNANA: a/m 


Circ.Malatesta: G. Fiorini, 
Livorno, 50.000; ROMA: 
E.Calandri, 30.000; ROMA: 
R. Pietrella, 100.000; CA- 
TANIA: S. Bruno, 15.000; 
MARGHERA: R. Fiorin 
(Vers.01/07/99) saluti anar- 


-chici a tutti, 40.000; NO- 


VARA: Cire.Zabriskie 
Point, 50.000, BOLOGNA: 
a/m FAT, 251.000; OLMO 
DI MARTELLAGO: M.. 
Belliato, 20.000; CARRU: 
dall’attivo della Fiera del- 
l’autogestione del Nord 
Ovest (di cui: 300.000 dalla 
FAI di Cuneo e 50.000 dalla 
Federazione Anarchica To- 
rinese), 350.000; BEDIZ- 
ZANO: Gr. An. “L’avvenir 
Siam Noi”, 1.500.000; 
CHIOGGIA: Festa Ribelle, 


200.000; CHIOGGIA: 
-Sergia, 10.000. 


Totale £ 3.596.000 


SOTTOSCRIZIONI 
MENSILI 
TRIESTE: Clara Germani: 
(f-m-a-m), 80.000; LIVOR- 
NO: Federazione Anarchica 
Livornese (Marina 30.000, 
Giuliano 32.000, Stefano 
8.000, Sergio 15.000, San- 
dro 10.000, Nicoletta 
5.000, Mascagni 20.000, 
Andrea 20.000, Marco 
5.000, Daniele 10.000, 
Laura 5.000, Antonella 
10.000, nn 5.000, Carla 
10.000, Stefano B. 5.000, 
Walter 20.000, nn 11.000, 
M+C 10.000), 231.000. 
Totale £ 311.000 


LIBRO/MAGLIETTA/ 

MANIFESTO 

CATANIA: S. Bruno, 

15.000. 
Totale £ 15.000 


VARIE 
ROMA: vendita CD Kurku- 
ma £ 35.000 

Totale £ 35.000 


Totale entrate £ 8.378.000 
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200.000 
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KRASNODAR: CONDANNATI SENZA PROVE 
GLI ANARCHICI 

Il 20 luglio la corte distrettuale di Krasnodar, nella Rus- 
sai meridionale ha emesso la sentenza riguardante il caso 
degli anarchici arrestati alcuni mesi fa (e di cui UN ha più 
volte riferito). 

La sentenza di condanna per due anarchici è stata ina- 
spettatamente dura, specialmente perché uno di essi, una 
donna incinta di otto mesi, sta usufruendo di a araa 
che è valida sino alla fine dell’anno. 

Alla fine di maggio, alia conclusione dell’istruttoria la 
situazione dei tre arrestati, Maria Randina, Larisa 
Schiptsova e Gennady Nepshikuyev, sembrava in via di 
miglioramento. Le accuse contro Maria Randina erano 
cadute ed essa era diventata una testimone, non più accu- 
sata nel processo. Tutti e i tre arrestati erano stati rila- 
sciati in libertà (almeno a parole nel caso di Larisa) fino 
all’udienza della corte. Gli investigatori non riuscivano a 
presentare prove in grado di accusare i tre di appartenen- 
za ad un gruppo criminale e terrorista ed allora ppariva 


ovvio che il “caso” si sarebbe sgonfiato davanti ai giudi- 


ei; 

Larisa e Gennady erano accusati di possesso e traspor- 
to di esplosivi e larisa anche di rossesso di cannabis. 

Ma, nel frattempo tutti i passi tatti per far uscir4e effet- 
tivamente Larisa dal carcere dellla FSB (ex KGB,’'la poli- 
zia politica) erano ignorati in disprezzo della sua condi- 
zione di gravidanza avanzata: Il suo avvocato, Stanislav 
Markelov, era al centro degli interessi della FSB. Illegal- 
mente spiato, i nastri delle intercettazioni sono finiti tra i 
materiali d’accusa secondo gli standard russi di normale 
violazione della legge da parte di chi la dovrebbe far ri- 
spettare. Il 28 giugno egli fu anche interrogato a mosca 
dagli agenti della FSB in merito ad un attentato agli uffici 
di polizia nell’aprile precedente. 

Il 12 luglio iniziavano le udienze davanti alla corte di 
Krasnodar. Il pubblico ministero chiedeva 6 anni per larisa 
e 7 per Gennady, ma gli avvocati dei compagni speravano 
di ottenere una spearanza più mite e l’amnistia per Larisa 
a causa della sua gravidanza. 

La corte non ascoltò la gran parte delle testimonianze, 
mentre la testimone principale; Maria Randina, confermò 
la sua precedente testimonianza e negò che fu Larisa a 
darle il congegno esplosivo. La corte fece una pausa il 14 
luglio giusto per sentire le ultime dichiarazioni di Larisa e 
per annunciare il verdetto per il 20 luglio. Le richieste di 
amnistia vennero rigettate dalla corte. 

Il 20 luglio ecco il verdetto: 4 anni di detenzione in un 
campo per Larisa e 3 anni per Gennady, senza amnistia o 
post-esecuzione della sentenza. 

Immediato il ricorso presentato dagli avvocati, mentre 
veniva organizzata una conferenza stampa di protesta. 

La sentenza di condanna per Larisa e Gennady fu an- 
nunciata lo stesso giorno che un noto giornalista russo, 
Grigory Pasko veniva rilasciato dalla prigione del KGB di 
Vladivostok. I due casi sono molto simili in alcuni aspetti, 
soprattutto sul fatto che il KGB ha tentato di accusare di 
crimini “pesanti” le persone coinvolte (di “terrorismo” nel 
caso dei tre di Krasnodar, di “tradimento del paese” Pasko, 


per aver riportato informazioni sugli incidenti nucleari nella. 


Marina Russa del Pacifico) senza riuscire a presentare 
“prove” nel corso del processo. 

Comunque, una volta catturati ed imprigionati, gli ac- 
cusati non hanno possibilità di rilascio - KGB e pubblica 
accusa non ammettono mai errori e presentano invece “pro- 
ve” deboli e sentenze più lievi. 

Pasko fu accusato di violazione della sua responsabili- 
tà professionale, condannato a tre anni, amnistiato e libe- 
rato. Egli ha avuto anche la fortuna di avere la pubblica 
opinione dalla sua parte ed un’estesa campagna stampa. 

Gli anarchici arrestati a Krasnodar ebbero qualche at- 


tenzione su stampa e Tv principalmente al tempo dell’aper- 


tura del processo. Ma il giorno dopo la condanna nessun 
giornale a tiratura nazionale si è pronunciato: ciò signifi- 
ca che occorre un grande sforzo da parte dei compagni 
affinché sia nota a tutti l’ingiusta sentenza di condanna. 

E’ urgente che un’ondata di lettere di protesta investa- 
gli uffici dei burocrati e degli esecutori. 

I recapiti sono: 

Krasnodar Regional Procurator A. N. Shkrebets. Fax 
(7 8612) 68 30 95 


Krasnodar Governor Nicolai I. Kondratenko. Fax (7 
8612) 62 57 16 

Recapito postale: 350014, Russia, Krasnodar, ul. 
Krasnaya, d. 35 

E - mail: admkuban@m400.Krasnodar.ru 


Proteste nei confronti delle ambasciate e consolati rus- 


si faranno capire alle autorità russe che la notizia dell’in- 
giusta condanna non passerà sotto silenzio. 


Altre informazioni sono disponibili (in russo, inglese, 
tedesco) su www.ecoline.ru/actions/bomba 

Gruppo di Mosca di controinformazione contro la poli- 
tica di repressione - koalabear@glasnet.ru 

Corrispondenza dalla Russia 

Traduzione di M.V. 


CHIAPAS: AUMENTA LA PRESSIONE MILITARE 
SULLE BASI DI APPOGGIO DELL’EZLN 

Intorno alla metà di agosto, le truppe federali, la poli- 
zia statale ed i paramilitari del Chiapas hanno accentuato 
le loro minacce alle basi d’appoggio dell’EZLN, in parti- 
colare nel villaggio di Amador Hérnandez, che si trova 
all’entrata della riserva ecologica dei Montes Azules. La 
causa di questa aggressione è il rifiuto degli abitanti di 
permettere la costruzione di una strada la cui unica finali- 
tà è accerchiare gli abitati zapatisti che si trovano tra que- 
sto villaggio e La Realidad. 

A seguito dello scontro iniziale, un gruppo di studenti 
della UNAM, della UAM e della Scuola Nazionale di An- 
tropologia e Storia, che si trovavano in La Realidad per 
un Incontro in Difesa del Patrimonio Storico del Messico, 
ha deciso di rivolgersi al villaggio per appoggiare a la co- 
munità. 

Questo appoggio ha scatenato le forze repressive, in 
particolare le forze pubbliche dello stato del Chiapas e i 
gruppi di priisti e di paramilitari. 

I governatore ad interim (non eletto) Roberto Albores 
ha dichiarato che il “popolo del Chiapas è già stanco del- 
l’intromissione di gente estranea allo stato ed ha minac- 
ciato d’incarcerare coloro che appoggiavano il blocco ad 
Amador Hernandez.” Il risultato concreto è che bande di 
paramilitari, appoggiate dall’esercito, hanno bloccato l’ac- 
cesso a La Realidad, a partire dall’abitato di El Momón. 
Queste bande hanno già aggredito quattro persone che si 
dirigevano verso La Realidad. Contemporaneamente si è 
osservata una grande mobilitazione militare (tanto per terra 
come per aria) vicino a La Realidad. 


Il 25 agosto 1999, nella mattinata, truppe dell’Esercito 
Federale e della Polizia di Sicurezza Pubblica dello stato 
di Chiapas hanno attaccato la Comunità di San Josè la 
Esperanza, ubicata tra i villaggi di Rizo de Oro e 
l Aguascalientes della Realidad. 

Nell’attacco militare sono stati arrestati arbitrariamen- 
te, colpiti e ammanettati i compagni Enrique Lopez Cruz, 
Estanislao Lopez Gomez e Carmelino Mendez Lopez. Inol- 
tre sono risultati feriti con proiettili i Compagni Hemelindo 
Vazquez Lopez e Francisco Vazques Vazquez e le donne 
delle comunità sono state picchiate dai militari. 


Torturatori ed assassini — — 
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viene coltivato e incentivato nelle caserme, con uno spiri- 
to fascista e razzista che domina nelle camerate. E’ il 
militarismo che ogni volta trionfa e questo, evidentemen- 
te, per il semplice motivo che le forze armate italiane han- 
no bisogno di un corpo di esaltati e facinorosi pronti a 
tutto. Pronti soprattutto a obbedire a qualsiasi ordine sen- 
za porsi domande e farsi troppi problemi. In questa ottica 
il nonnismo svolge una funzione educatrice e di scrematura 
degli elementi più riottosi e meno adatti: non è casuale 
che gli episodi più gravi di nonnismo avvengono nella ca- 
serma di Pisa dove gli allievi parà hanno il primo impatto 
con la “Folgore”, con le sue demenziali logiche, le logi- 
che assassine del militarismo. 

E questa scrematura è necessaria alla “Folgore” più che 
in altri reparti. Sono i parà il nerbo delle “forze di proie- 
zione” dell’Esercito italiano, cioè il nerbo dei reparti de- 
stinati a penetrare in territorio nemico per operazioni 
belliche (oggi ipocritamente definite “operazioni di pace” 
o di “ingerenza umanitaria”). Sono i parà che devono pe- 
netrare in territorio nemico per preparare il terreno all’in- 
vasione o ai bombardamenti (è già successo pochi mesi fa 


quando alcuni incursori parà del “Col Moschin” sono stati 


incaricati di entrare in territorio kosovaro per guidare i 


bombardamenti della NATO e aiutare i guerriglieri 


del UCK). 

Dal canto nostro non possiamo che ripetere che l’unica 
soluzione è l’immediato scioglimento della “Folgore” e la 
riconversione delle infrastrutture occupate da questa Bri- 
gata a Livorno, Pisa, Pistoia, Siena, Lucca, ecc. alla pro- 
tezione civile. Non più fanatici parà addestrati a portare 


morte e distruzione ma vigili del fuoco e operatori della 
protezione civile capaci di portare aiuto alle popolazioni 
colpite dalle calamità naturali. 

Proposta utopistica? Senza dubbio, ma cosa c’è di più 
realistico dell’utopia? 


Al Varo 


